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◆Superare il vincolo del pareggio di bilancio
entro il 2002 per reperire
risorse per gli investimenti pubblici

◆L’accordo deve essere trovato entro
i primi giorni di dicembre per venire
ratificato dal summit di Vienna

◆La soluzione è considerata un compromesso
tra banchieri centrali e «politici»
per consentire il rilancio dell’economia

IN
PRIMO
PIANO

Si tratta per «l’Euro dal volto umano»
Un piano dei governi per rendere meno stringente la morsa sui conti pubblici
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

ROMA C’è una nuova proposta
checircolaconinsistenzanelleul-
time ore per far uscire governi e
banchieri centrali dalla trappola
della contrapposizione perma-
nente alla vigilia del lancio della
moneta unica: superare il vincolo
delpareggiodeibilancipubblici(o
dei surplus per i più fortunati) fis-
sato dai ministri finanziari euro-
pei per il 2002, cioè l’anno in cui
negli undici paesi dell’euro circo-
lerà la nuova moneta unica. Po-
trebbe essere questo il compro-
messo grazie al quale gli 11 trove-
rebbero lo spazio per poter finan-
ziare gli investimenti pubblici
senza toccare il
famoso «patto
di stabilità». A
quanto risulta
all’Unitàsi trat-
ta di una ipote-
si che viene di-
scussa nei con-
tatti tra i vari
ministriecono-
mici. L’inter-
pretazione del
patto di stabili-
tà è uno degli
argomentichiavenell’agendadel-
l’incontro a Roma tra il ministro
dell’economia Ciampi e il mini-
stro delle finanze tedesche Lafon-
taine, che si terrà domani. L’altro
giorno Lafontaine e il francese
Strauss-Kahn hanno fatto sapere
di non avere la minima intenzio-
ne di rimetterlo in discussione,
ma questo non vuol dire che non
si sta cercando di trovare tutti gli
spaziche lostessoTrattatodiMaa-
strichtoffreperrilanciarelacresci-
ta senza rinnegare le strategie del
rigore finanziario. I governi di
Bonn e Parigi hanno deciso di al-
lentare la pressione sui banchieri
centrali mettendosi a lavorare su

ipotesi più concrete del semplice
richiamo alla necessità che la Bce
tenga conto dell’esigenza di un ri-
lancio dell’economia. Domenica
a Bruxelles si incontreranno i mi-
nistri economicisocialisti.Lunedì
saràlavoltadelverticedeiministri
economici europei (anche di que-
stoavrebberoparlatoieriCiampie
D’Alema). I tempi sono stretti: a
quanto risulta, un accordo deve
essere trovato entro i primi giorni
di dicembre per essere poi ratifica-
to dal vertice dei capi di Stato e di
governo.

Il patto di stabilità impegna i
paesi euro a raggiungere il pareg-
gio di bilancio nel medio termine
o a esserne prossimi. Motivo: evi-
tare che al minimo peggioramen-
to delle condizioni macroecono-
miche, che implicano calo di en-
trateeaggraviodispesapubblica,i
bilanci sfondino il fatidico tetto
del3%inrapportoalprodottolor-
do, una delle quattro regole auree
dellamonetaunica.

In ottobre i ministri finanziari
concordarono che quel «medio
termine» dovesse avere una sca-
denza precisa, il 2002. Fu il gover-
no tedesco e furono i banchieri
centrali a imporre la definizione
di una data. Negli ultimi mesi, pe-
rò, quasi tutto è cambiato inEuro-
pa: la crescitaeconomica si è inde-
bolita e sul piano politico, dopo la
vittoria socialdemocratica in Ger-
mania, si è consolidato un asse
Francia-Germania-Italia che ha
imposto il cambiamento delle
priorità nelle politiche economi-
che in Europa. Per superare il vin-
colo delpareggioentro il2002edi
conseguenzaaumentareimargini
di manovra dei bilanci pubblici
senza mettere in discussione il ri-
gore finanziario, è sufficiente un
accordo politico. La scadenza, in-
fatti, è stata aggiunta alle conclu-
sioni del vertice dei ministri eco-
nomici di Lussemburgo come

«opinione» del Comitato mone-
tario europeo di cui fanno parte i
viceministri e i delegati delle ban-
checentrali.Questasoluzionevie-
ne considerata un compromesso
onorevole per rendere più elastica
l’interpretazione del patto di sta-
bilità e permettere una riduzione
dei tassi di interesse oltre il 3,30%.
Si tratta di evitare il rischio che a
una politica fiscale espansiva la
Bcerispondaconunapoliticamo-
netaria restrittiva. Ciò di cui ora si
sta discutendo è un «mix» di poli-
tica di bilancio dal rigore attenua-
toda affiancare auna politica mo-
netaria espansiva al fine di rilan-
ciare ladomandainterna.L’allun-

gamento dei tempi di cui stanno
parlanoiministrieconomici(non
è chiarodi quanto) non sembra in
contraddizione con la proposta
del commissario Monti di non
conteggiare la spesa per investi-
menti ai fini del calcolo deldeficit
pubblico.Montihaspiegatochesi
devono prevedere disavnzi non
superiori al 1-1,5% del prodotto.
Difficileconsiderarequestaopera-
zione un abbandono del rigore vi-
sto che oggi tutti i paesi dell’euro
sono ben distanti da un tale livel-
lo. L’Italia raggiungerebbe l’1,5%
nel 2000 e l’1% nel 2001. Sicura-
mente, non sarà facile ottenere il
consensodeibanchiericentrali.

18ECO01AF01
2.0
17.0

ROMA Per contrastare gli effetti
negativi e mantenere un tasso di
crescita inEuropaattornoal2,5%,
ladomandainternadevecrescere.
E non bastano le famose misure
strutturali di riforma del mercato
del lavoro, la flessibilità. Queste
portano sono aggiustamenti mar-
ginali.

È questa l’opinione di Pia Sara-
ceno, direttrice dell’Istituto Ricer-
che Sociali di Milano. Secondo
l’Irs, l’obiettivo dei governi euro-
peideveesserequellodifarcresce-
re la domanda interna europea al-
meno di un punto percentuale e
mezzo in più e di ridurre in modo
«marcato» l’attivodipartecorren-
te. L’Irs ha fatto degli «esercizi»
sulla possibilità di applicare la
«golden rule» proposta dal com-
missario europeo Mario Monti

(spesa per investimenti da non
calcolare nel deficit pubblico) dai
quali risulta che gli effettipositivi,
come è ovvio, sono molto elevati.
Una interpretazione elastica del
patto di stabilità permetterebbe
una riduzione secca della pressio-
ne fiscale, che viene ritenuta dal
governatore Fazio la via maestra
perrilanciaregliinvestimenti.

Aqualiconclusioniarrivanoivo-
stri«esercizi»?

«Unavoltapresaladecisionediat-
tenuareilvincolodellacorsaalpa-
reggio di bilancio, si creerebbe su-
bito la possibilità di ridurre le en-
trate correnti e di aumentare le
spese correnti. Abbiamo fatto i
calcoli con un deficit pubblico al
3% del prodotto lordo, visto che
aumentano le spese per investi-
menti: mettendo in moto questo

meccanismo, si potrebbe disporre
di risorse per ridurre la pressione
fiscale di 3 punti in tre anni, nel
2000 potremmo scendere al 43%
contro l’attuale 47,5% con un au-
mento dello 0,8% di crescita ri-
spettoalleprevisioni».

Si tratta di cambiare la composi-
zioneattualedellapoliticafinan-
ziaria ed economica e di quella
monetaria: la prima deve bilan-
ciare il suo rigore di fronte al ri-
schiodiunacrescitadebole, la se-
conda deve essere espansiva o,
meglio, più espansiva di quanto
sia oggi. Non è un equilibrio mol-
todifficiledaraggiungere?

«Si tratta di rovesciare completa-
mentegli indirizzi seguitinegliul-
timi dieci anni e primaviene fatto
meglioèpertutti.Lepoliticheeco-
nomiche in Europa hanno impe-
ditodiutilizzareappienolerisorse
esistenti e il risultato è stato alti
tassi di disoccupazione e avanzi
elevati delle partite correnti. Ciò
indicachenonesisteunproblema
dicompetitivitàma,appunto,che
le risorse sono state sottoutilizza-
te. È vero che oggi non possiamo
direchelapoliticainEuropasiare-
strittiva. Non lo è in Germania e
questo significa qualche cosa. Ma
possiamosenz’altrodirechelapo-
litica di bilancio è restrittiva dap-
pertutto. Il problema è che noi
sappiamo benissimo che la politi-
ca monetaria è in grado di rag-
giungere molto efficacemente gli
obiettivi di restrizione economi-
ca.Civuolepocotempoper frena-
re l’economia aumentanto i tassi
di interesse, si fa molta fatica a ti-
rarla su. Per rilanciare l’economia
ci vogliono gli investimenti, ma
chiinvestesenonc’èlaconvinzio-
ne che l’incertezza è alle spalle?
Chi li finanzia,chi lipromuovegli
investimenti? Inoltre, sappiamo
anche che bisogna ripartire dal la-
todeiconsumi».

A. P. S.

L’INTERVISTA

Saraceno (Irs): è tempo di
togliere i freni allo sviluppo

■ IL PATTO
DI STABILITÀ
Impegna i paesi
a raggiungere
il pareggio di
bilancio nel medio
termine o a
esserne prossimi

L’ultima riunione dei ministri delle Finanze e dei governatori delle Banche
centrali a Vienna Georges Schneider/Hopi Media-Ap

PARIGI Il rischiodiunanuovareces-
sionemondialeèfortementedimi-
nuito,puòesserequantificatoat-
tornoal20%.Mailrallentamento
dell’economiac’èeandràavantifi-
noal2000.LohaaffermatoIgnazio
Visco,super-economistadell’Ocse
(Organizzazioneperlacooperazio-
neelosviluppoeconomico),alla
presentazioneaParigidell’ultimo
Economic Outolook. La ripresa,
secondo l’Ocse, arriverà solo nel
2000 con una crescita del 2,3%
per la zona Ocse sempre che non
la riforma finanziaria giapponese
non dovesse essere portata a
buon fine. «La soluzione dei pro-
blemi del settore bancario di To-
kyo è essenziale per scongiurare
il rischio di una recessione mon-

diale».
E in Italia come è la situazione

secondo l’Ocse? Con una cresci-
ta modesta che quest’anno sarà
limitata all’1,5% e nel 1999 a
poco più del 2%, la disoccupazio-
ne rimane il punto di «maggior
squilibrio» dell’economia italia-
na. Per questo l’Ocse ha formu-
lato un invito al governo a «un
azione più vigorosa» per risolve-
re i problemi del mercato del la-
voro che «resta caratterizzato da
un eccesso di regolamentazio-
ni», mentre i salari «non rispec-
chiano in pieno i differenziali di
produttività tra le regioni». In al-
tre parole, serve più flessibilità
per combattere la disoccupazio-
ne. Poco può fare lo sviluppo per

far crescere l’occupazione per-
ché la crescita del Pil rimarrà
modesta e comunque inferiore
alle stesse previsioni dell’Ocse
del giugno scorso. Le stime del-
l’Organizzazione che riunisce i
paesi industrializzati del mondo
indicano infatti una crescita più
debole di quella prevista dal go-
verno, e cioè dell’1,5% per il
1998 contro l’1,8% della Rela-
zione previsionale e programma-
tica. Nel 1999 e 2000, è scritto
nel rapporto, la crescita potreb-
be aumentare tra il 2 e il 2, 5%,
rimanendo comunque tra le più
fiacche in Europa. Nell’ultimo
Outlook, era prevista un’espan-
sione del 2,4% nel 1998 e del
2,7% nel 1999.

«In questo contesto, le condi-
zioni del mercato del lavoro, pur
migliorando, rimarranno deboli»,
hanno scritto gli esperti Ocse,
prevedendo un tasso di disoccu-
pazione al 12,2% quest’anno, al
12,1% l’anno prossimo e
all’11,9% nel 2000. L’Ocse è
pessimista anche sul fronte del
consolidamento dei conti pubbli-
ci, che continuerà, ma a un ritmo
più lento. Un rallentamento che,
ha riconosciuto però l’Ocse, è
dovuto all’impegno ad aumenta-
re gli investimenti nel Mezzogior-
no, ad aumentare l’assistenza al-
le famiglie e alla restituzione del-
l’eurotassa. Secondo l’Ocse il de-
ficit scenderà in linea con le pre-
visioni ufficiali solo quest’anno

(al 2,6%) ma non nei due anni
successivi. Nel 1999 si attende
infatti a una flessione al 2,2% e
nel 2000 dell’1,8% invece del 2,-
0 e dell’1,5% fissati dal Dpef.
L’inflazione, scrive ancora l’O-
cse, resterà fredda, con il deflat-
tore dei prezzi al consumo in

flessione, dal 2,3% del 1998
all’1,8% nel 1999 e all’1,3% nel
2000. Resta basso il costo del
lavoro per unità di prodotto, an-
che se non si ripeterà il calo del-
lo 0,3% di quest’anno (contro gli
aumenti del 3,2% del 1997 e il
5,3% dell’anno prima). Nel ‘99

crescerà solo dello 0,1% e dello
0,2% nel 2000.

Dopo la frenata dal 2,7% del
’97 all’1,7% di quest’anno, la
produzione industriale riprende-
rà a crescere, accelerando al
2,5% nel ‘99 e al 3,1% nel 2000.

Tra le incognite della situazio-
ne italiana l’Ocse ha citato la fi-
ducia dei consumatori, che defi-
nisce «debole» e l’incertezza de-
gli investitori, alimentata dalla
volatilità dei mercati finanziari,
nonchè la vulnerabilità di alcuni
settori delle esportazioni italia-
ne, confrontate a una più aspra
concorrenza da Asia e America
Latina. Sulla domanda interna
potrebbe anche influire la fles-
sione degli investimenti provoca-
ta dal deterioramento dei bilanci
di alcune grandi imprese italiane
che si sono esposte in paesi col-
piti dalla crisi. Queste «incertez-
ze» invitano alla prudenza nella
valutazione delle proiezioni, an-
che se alcuni fattori spingono
verso un causo ottimismo, come
i progressi compiuti nell’efficien-
za del settore pubblico.

Ocse: «In Italia la crescita nel ’98 ferma all’1,5%
Più flessibilità per combattere la disoccupazione»
Presentato il rapporto semestrale: «È diminuito il rischio di recessione mondiale»


